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Torna nel timore del tuo Dio. 

Convértiti e torna nel timore del 

tuo Dio: digiuna, prega, piangi, 

invoca con costanza [...]. Ritorna, 

o anima, al Signore con la peniten-

za, poiché ti avvicina a lui ed egli è 

buono [...]. 

Ricerca l'amore dei poveri, poi-

ché presso Dio è meglio di un sa-

crificio offerto a lui; allontana la 

mollezza del tuo corpo e dà invece 

soddisfazione all'anima; purifica le 

tue macchie per conoscere la dol-

cezza del Signore, e la sua luce 

scenderà su di te e sarai libero dal-

la tentazione del nemico, poiché il 

Signore ha promesso di accogliere 

quelli che ricorrono a lui, conce-

dendo loro la sua misericordia. 

Sta' bene attento: abbandona le 

riunioni mondane, il troppo man-

giare e bere, per non perdere ciò 

che il Signore ha promesso ai buo-

ni e ai giusti. E così, o anima, la 

tua abitazione sarà ora costruita 

con le tue opere di bene, e la tua 

lampada arderà nei cieli con l'olio 

della tua misericordia. Accostati al 

suo perdono e alla sua mi­

sericordia, ed egli farà risplendere 

su di te il suo Spirito. Lava con le 

lacrime i tuoi peccati, e la bontà 

scenderà in te  

(GIOVANNI Mosco, Sentenze dei padri, 

«Paterikon» 196: in Corpus Scriptorum 

Christianorum Orientalium, Lovanio). 



Apostolato 
della preghiera 

 
 
 
 
Marzo      
Primo Venerdì 01/03 
 

 

 

Intenzioni mese di Marzo      

Cuore divino di Gesù,  

io ti offro per mezzo  

del Cuore Immacolato di Maria,  

Madre della Chiesa,  

in unione al Sacrificio eucaristico,  

le preghiere, le azioni, 

 le gioie e le sofferenze  

di questo giorno,  

in riparazione dei peccati,  

per la salvezza di tutti gli uomini,  

nella grazia dello Spirito Santo,  

a gloria del divin Padre.  

 

 

 

Dio, nostro Padre, io ti offro tutta la mia giornata.  

Ti offro le mie preghiere, i pensieri, le parole, le a-

zioni, le gioie e le sofferenze in unione con il cuore 

del tuo Figlio Gesù Cristo, che continua a offrirsi 

nell’Eucaristia per la salvezza del mondo. Lo Spirito 

Santo che ha guidato Gesù sia la mia guida e la 

mia forza oggi, affinché io possa essere testimone 

del tuo amore. Con Maria, la madre del Signore e 

della Chiesa, prego specialmente per le intenzioni 

che il Santo Padre raccomanda alla preghiera di 

tutti i fedeli in questo mese. 

 

Intenzione affidata dal Papa 

Per l'evangelizzazione 

Per le comunità cristiane, in particolare quelle che 

sono perseguitate, perché sentano la vicinanza di 

Cristo e perché i loro diritti siano riconosciuti.   

e dai Vescovi 

Per tutti i papà, perché la vita di San Giuseppe li 
incoraggi a essere docili ai disegni di Dio Padre.   

 

Intenzioni del Vescovo Pierantonio 

Perché i giovani, per grazia di Dio, diano compi-

mento al loro desiderio di vita, conoscano sempre 

più il volto amorevole di Cristo, camminino nella 

luce della fede e infondino al mondo la speranza. 

 

Offerta quotidiana  

La liturgia ci fa meditare su tanti atteggiamenti cristiani: dare, 
essere generoso, servire gli altri, perdonare, essere misericordio-
so. Questi sono atteggiamenti che aiutano a crescere la Chiesa. 
Ma oggi il Signore ci fa tornare su uno di questi atteggiamenti , 
del quale ha già parlato, e cioè la correzione fraterna. La que-

stione di fondo è: “Quando un fratello, una sorella della comu-
nità sbaglia, come devo correggerlo?”. Il Signore ci aveva detto 
alcuni consigli su come correggere l’altro. Ma oggi riprende tut-
to e dice: si deve correggerlo ma come una persona che vede  e 
non come un cieco. Insomma per correggere  bisogna vedere 

bene, il consiglio che ci dà per correggere il fratello è prendere 
da parte il tuo fratello che ha sbagliato e parlargli.  

                                                                                           Papa Francesco  
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3 Domenica  
Marzo 

VIII Tempo Ordinario  

Ripeti spesso e vivi oggi la Parole: 

“Padre, rimetti anoi i nostri debiti come noi li 

rimettiamo ai nostri debitori.”  

T0 

Il Santo del Giorno: Beato Innocenzo da Berzo  

Il forno della Parola 
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Quando si agita un valio restano i 
rifiuti; così quando un uomo riflette 
gli appaiono i suoi difetti.” 

La prima lettura di questa do-
menica tratta dal libro del Sira-
cide è ricca di saggezza umana, 
ci aiuta a riflettere su come co-
noscere gli uomini e come valu-
tare i loro comportamenti e la 
loro condotta di vita, senza e-
scludere la conoscenza di se 
stessi. Il brano biblico ci presen-
ta tre immagini simboliche cari-
che di significato quella del va-
lio, quella del forno e quella 
dell’albero fruttuoso. Noi, per 
motivi di spazio ci soffermere-
mo solo sulle prime due. Come 
il valio separi il grano dalla pula 
così la bontà e la cattiveria degli 
uomini si manifestano nelle loro 
riflessioni e nelle loro parole. 
Come le imperfezioni e le scorie 
di oggetti e vasi si possono con-
trollare nel momento in cui so-
no in lavorazione nel forno, co-
sì le intenzioni segrete e le pas-
sioni  umane si  rivelano 
nell’ascolto attento e purificante 
della Parola di Dio. Che la Qua-
resima sia per noi valio e forno 
per poter morire a noi stessi e 
far rinascere un uomo nuovo 
fatto a immagine di Gesù.  

Parola di Dio  
in briciole La timidezza aveva spinto il beato Innocenzo da Berzo, al 

secolo Giovanni Scalvinoni, ad entrare in convento tra i frati 

minori cappuccini dopo alcuni anni da sacerdote diocesano a 

Brescia. Ma da religioso divenne ben presto un padre parti-

colarmente caro al popolo, uno di quei testimoni la cui umil-

tà attrae i semplici ed edifica i potenti. Era nato in provincia 

di Brescia, a Niardo, nel 1844; venne ordinato sacerdote nel 

Seminario di Brescia nel 1867. Divenne poi vicario a Cevo e, 

due anni più tardi, vicerettore del Seminario bresciano. Poi 

fu viceparroco a Berzo Inferiore, ma sentì l'esigenza di una 

vita ritirata: divenne cappuccino nel convento dell'Annuncia-

ta di Cogno, dove visse per 14 anni. Fu predicatore in diversi 

conventi ed ebbe numerose esperienze mistiche. Morì nel 

1890 a Bergamo a causa di una malattia. 

Santi del giorno: Santa Teresa Eustochio Verzeri  
 Santa Cunegonda - San Tiziano - Santa Camilla  

Vangelo Lc 6,39-45 .”La bocca esprime ciò che dal cuore sovrabbonda”. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli una parabola:  

«Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutti 

e due in un fosso? Un discepolo non è più del maestro; ma o-

gnuno, che sia ben preparato, sarà come il suo maestro.  

Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello e 

non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? Come puoi dire 

al tuo fratello: “Fratello, lascia che tolga la pagliuzza che è nel 

tuo occhio”, mentre tu stesso non vedi la trave che è nel tuo 

occhio? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci 

vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello. 

Non vi è albero buono che produca un frutto cattivo, né vi è 

d’altronde albero cattivo che produca un frutto buono. Ogni 

albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fi-

chi dagli spini, né si vendemmia uva da un rovo. L’uomo buo-

no dal buon tesoro del suo cuore trae fuori il bene; l’uomo cat-

tivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male: la sua bocca infatti 

esprime ciò che dal cuore sovrabbonda». 



La scrittura ci presenta episodi 

drammatici in cui l’uomo è chia-

mato a misurarsi in combatti-

mento spirituale con Dio. E’ 

lotta inspiegabile, oscura, miste-

riosa,  come quella di ogni uo-

mo che si trova a dover fare i 

conti con la propria vita, uno 

che ha alle spalle le vicende 

dell’abbondanza e quelle più 

difficili dei malintesi. E’ una lot-

ta solitaria, senza testimoni. Mi-

steriosa lotta e misteriosa vitto-

ria.  

Dio non vince: egli non è mai 

un avversario, mai un nemico, 

mai un trionfatore. Qualifiche 

troppo umane, indegne della sua 

identità di Dio.  

Dio vince proclamando vincito-

re colui che ha combattuto con 

Dio. 

Dio vince con la sua benedizio-

ne: questo è nella sua natura.  

Siamo dei maestri quando si 

tratta di correggere gli altri; sia-

mo dei giudici inflessibili quando 

sono in causa i difetti del prossi-

mo.  Gesù ci ammonisce di pre-

occuparci prima della nostra 

perfezione.  

 

Non è certamente di le-

gno la trave che c’è nel 

nostro occhio di cui par-

la Gesù; è di un materia-

le impalpabile, ma non 

per questo meno efficace 

nel distorgere la vista. 

Anzitutto è fatta di auto-

compiacimento, che ren-

de indulgenti verso di sé 

e intolleranti verso gli 

altri, per cui si minimiz-

zano i propri difetti e si 

ingrandiscono quelli al-

trui. Poi l’altro costituen-

te è l’ipocrisia, desiderio 

di correggere il fratello 

senza prima farlo con se 

stessi: sarebbe tempo 

sprecato dal momento 

che si presume di non 

avere difetti….. Purtrop-

po per noi, Gesù ha por-

tato il collirio che neutra-

lizza gli effetti nocivi del-

le nostre travi: è la sua 

Parola che invita la con-

versione, è il dono dello 

spirito che fa riconoscere 

le mancanze e dà la forza 

di corregerle con carità, 

in sé e negli altri.  
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Contemplo:  

Combattimento spirituale  (C. Massa, Il tuo volto Signore io cerco pp.14-16),  

Medita: Il “collirio” di Gesù.    Pagina curata da don Luciano Vitton Mea 

Concedimi, Ti pre-

go una volontà che 

Ti cerchi, una sa-

pienza che Ti trovi, 

una vita che Ti 

piaccia, una perse-

veranza che Ti at-

tenda con fiducia e 

una fiducia che alla 

fine giunga a posse-

derTi.  
(San Tommaso d’Aquino)  

Preghiamo la 
Parola 



4 Lunedì 

Marzo 
VIII Tempo Ordinario  

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola:  

“Quanto è grande la tua misericordia, Signore il tuo 

perdono per quanti si convertono a te!” (Sir 17,27)   

T0 

Il Santo del Giorno: San Casimiro  

Vangelo Mc 10,17-27: “Vendi quello che hai e vieni! Seguimi!”. 

In quel tempo, mentre Gesù andava per la strada, un tale gli corse in-
contro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro 
buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli 
disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. 
Tu conosci i comandamenti: “Non uccidere, non commettere adulte-
rio, non rubare, non testimoniare il falso, non frodare, onora tuo padre 
e tua madre”». Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho 
osservate fin dalla mia giovinezza». Allora Gesù fissò lo sguardo su di 
lui, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che 
hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni! Seguimi!». Ma a 
queste parole egli si fece scuro in volto e se ne andò rattristato; posse-
deva infatti molti beni. Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai 
suoi discepoli: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, 
entrare nel regno di Dio!». I discepoli erano sconcertati dalle sue paro-
le; ma Gesù riprese e disse loro: «Figli, quanto è difficile entrare nel 
regno di Dio! È più facile che un cammello passi per la cruna di un 
ago, che un ricco entri nel regno di Dio». Essi, ancora più stupiti, dice-
vano tra loro: «E chi può essere salvato?». Ma Gesù, guardandoli in 
faccia, disse: «Impossibile agli uomini, ma non a Dio! Perché tutto è 
possibile a Dio».   

Il Signore ci accompagna 
nel cammino della conver-

sione 

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Volgiti all’Altissimo e allontanati 
dall’ingiustizia.”      (Sir 17, 24-29)  

Per essere amici di Dio non 
bastano le buone intenzioni; 
queste sono utili se si trasfor-
mano in fatti e scelte concrete. 
Per essere più specifici, non si 
può pretendere l’amicizia di 
Dio e la sua grazia se viviamo 
in situazioni di peccato che 
creano in noi una pericolosa 
incoerenza. Dunque, il cammi-
no cristiano implica soprattut-
to il rifiuto di tutto ciò che Dio 
stesso rifiuta  e aborrisce, cioè 
il peccato. Ci sono dei peccati 
che riusciamo a sradicare dalla 
nostra vita  con più facilità, e 
ce ne sono altri che, invece, 
richiedono più tempo. Ma 
questo non ci deve spaventare: 
come una terra che viene dis-
sodata  e pulita prima di essere 
seminata, allo stesso modo la 
nostra vita  viene sapientemen-
te coltivata dal Signore, che 
vede anche il nostro impegno 
e ci accompagna nel cammino 
della conversione.  

 

Parola di Dio  
in briciole 
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San Casimiro potrebbe essere un ottimo patrono per la nostra 

classe politica, che in questo giovane principe polacco del XV 

secolo avrebbe un ottimo esempio di onestà, trasparenza, pu-

rezza e fedeltà ai valori più alti. Era nato a Cracovia nel 1458 ed 

era figlio del re di Polonia, Casimiro IV. Quando aveva 13 anni 

gli ungheresi gli offrirono la corona: agli all'inizio accettò ma 

poi declinò l'offerta quando seppe che il Papa, Sisto IV, era 

contrario. Nel 1479 il padre si recò in Lituania e vi rimase per 

cinque anni: toccò a Casimiro reggere la Polonia, dimostrando 

di saper essere un governante onesto e saggio. Inoltre scelse per 

sé il celibato, anche se il padre cercava di combinare per lui il 

matrimonio. Casimiro, però, era animato da una profond devo-

zione religiosa e spesso si sottoponeva a digiuni che forse ne 

minarono la salute. Colpito dalla tubercolosi, morì a 25 anni a 

Grodno (in Lituania) il 4 marzo 1484. 

Santi del giorno: San Giovanni Antonio farina 
San Casimiro - San Paolino di Brescia Vescovo  



Dio mi tocca e mi lascia come 

sono, non penetra in me; io non 

apro la porta alla sua misericor-

dia, in una fede viva, in un pen-

timento sincero, in una volontà 

umile ma vera, di abbandono a 

questo amore infinito.  

Il cristianesimo nasce allora nel-

la consapevolezza  di quello che 

siamo: un nulla che si apre a Di-

o, perché Dio lo colmi di sé.  

Un peccato vivente perché Dio 

ne abbia pietà.  

Ci sentiamo davvero mendicanti 

che hanno bisogno di questa 

elemosina? Ci sentiamo mendi-

canti che implorano un soccor-

so e non hanno nessun merito 

per poterlo ottenere perchè è 

soltanto alla misericordia divina 

che possiamo rivolgerci?  

All’uomo che ha già osser-

vato i comandamenti 

dell’amtica legge manca di 

accogliere con generosità e 

distacco il Vangelo, scio-

gliendosi dai suoi beni ter-

reni. Ma quell’uomo, trop-

po legato ai tesori di que-

sto mondo, non ha il corag-

gio di vendere tutto e met-

tersi alla sequela del Signo-

re.  

 

Scende la sera sul cielo terso 

della Palestina; l’uomo che 

abbiamo incontrato oggi nel 

Vangelo steso sul suo giaci-

glio non riesce ad addormen-

tarsi e rimugina tra sé : «Mi è 

mancato il coraggio e ho per-

so l’occasione della mia vita! 

Sono ritornato alle mie sicu-

rezze, ma nel cuore c’è un 

vuoto che non riesco a col-

mare!E dire che ero partito 

bene, avevo sentito parlare di 

Gesù e mi sono messo sulla 

sua  strada, volevo sentirmi 

dire se quel che facevo era 

gradito a Dio e mi indirizza-

va verso la sua casa, ed egli 

me l’ha confermato. Solo che 

andava bene fino a lì: ora si 

trattava di fare un passo in 

più, fidandomi di lui. L’ho 

visto bene il suo sguardo! Mi 

fissava con intensità, non mi 

costringeva perché la scelta 

doveva essere mia, mi faceva 

balenare un furuto diverso 

senza descriverlo, mi invitava 

a camminare con lui senza 

conoscere l’itinerario. Dove-

vo fidarmi dei suoi occhi cre-

dere al suo amore, dovevo 

buttarmi….Mi sono tirato 

indietro ….. E ora sono tri-

ste ….. 

Non mi resta che il desiderio 

di quello sguardo per seguir-

lo e forse domani troverò il 

coraggio di lasciare tutto per 

inseguirlo sulla strada del 

dono e della gratuità».  

 

Contemplo:  

 Mendicanti di misericordia (D.Barsotti, Dio è misericordia, pp.10-11) 

Medita: Non mi resta che il desiderio.  Pagina curata da don Luciano V.M. 

O Signore, annulla i 
perversi progetti di 
chi vuol farmi dan-
no. Concedimi sa-
pienza, pazienza, 
intelletto, mezzi di 
sussistenza, pietà e 
misericordia. O tu, 
che hai stabilito 
l’armonia del creato 
c o n c e d i  p a c e 
all’uomo.  

          (preghiera ebraica)  

Preghiamo la 
Parola 
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5 Martedì 

Marzo 
VIII Tempo Ordinario  

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola:  
“Dà all’Altissimo in base al dono ricevuto, dà di buon 

animo secondo la tua possibilità” (Sir 35,9) 

T0 

Il Santo del Giorno: San Foca, l’ortolano 

Vangelo Mc 10,28-31: “Riceverete in questo tempo 
cento volte tanto insieme a persecuzioni, e la vita e-
terna nel tempo che verrà.”  

In quel tempo, Pietro prese a dire a Gesù: «Ecco, noi 

abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito».  

Gesù gli rispose: «In verità io vi dico: non c’è nessu-

no che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre 

o padre o figli o campi per causa mia e per causa del 

Vangelo, che non riceva già ora, in questo tempo, 

cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e 

figli e campi, insieme a persecuzioni, e la vita eterna 

nel tempo che verrà. Molti dei primi saranno ultimi e 

gli ultimi saranno primi».   

 

La lode più gradita a Dio  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Chi adempie i comandamenti offre un sacrifi-
cio che salva ”. (Sir 35,1-15) 

Ciò che non finirà mai di stu-
pirci  del nostro Dio è proprio 
la sua estrema praticità e con-

cretezza. Questo vuol dire che 
se vogliamo sapere quanto so-
no graditi i nostri atti di devo-
zione, le nostre preghiere e i 
nostri sacrifici, non dobbiamo 
guardare tanto alla correttezza 

del  loro svolgimento formale: 
piuttosto dobbiamo guardare 
soprattutto al nostro compor-
tamento  prima e dopo di essi. 
Se, infatti, sono veri e fatti con 

il cuore, hanno sempre una 
ripercussione sul nostro modo 
di vivere, che diviene più bello, 
onesto e coerente. Quante per-
sone dicono di non saper pre-
gare, e invece sono paragona-

bili ai più grandi mistici: forse 
non conoscono tante formule 
o modi di pregare, ma hanno 
capito che la coerenza della 
vita è il più bel sacrificio  e la 
lode più gradita a Dio.  

 

Parola di Dio  
in briciole Accanto ai grandi martiri dei primi anni del secondo secolo co-

me Ignazio di Antiochia e Simeone di Gerusalemme, ultimo dei 

parenti immediati di Gesù, troviamo anche un ortolano, di no-

me Foca, abitante a Sinope, nel Ponto Eusino. Era apprezzato e 

benvoluto da tutti per la sua generosità e la sua ospitalità e di 

queste sue virtù diede una commovente dimostrazione agli stes-

si carnefici, incaricati di eseguire la sentenza capitale pronuncia-

ta contro di lui. Evidentemente i carnefici non lo conoscevano 

di persona, perchè, entrati in casa sua per avere delle indicazio-

ni, furono generosamente invitati a pranzo dall'ortolano. Men-

tre i due si rifocillavano, Foca andò nell'orto a scavarsi la fossa; 

quindi tornò in casa e dichiarò la propria identità ai carnefici, 

pregandoli di non porre indugi all'esecuzione della sentenza. Fu 

accontentato e pochi istanti dopo il suo corpo cadeva nella fos-

sa appena scavata. 

Santi del giorno: San Lucio - San Virgilio  
Sant’Adriano di Cesarea - San Conone 



Vivere da cristiani significa credere 

che Gesù è Figlio di Dio fatto uo-

mo e crocifisso per i nostri pecca-

ti. Pur avendo conosciuto la mor-

te, egli non è stato trattenuto dai 

suoi lacci; si è invece rialzato tra i 

morti ed è tornato a vivere, ed ora 

vive per sempre nella vita del Dio 

vivente.  

Nell’offrire la sua vita al Padre per 

noi, ne ha ricevuto il potere  di 

riprenderla. La croce di Gesù è 

così diventata, per l’onnipotenza 

dell’amore divino, la croce glorio-

sa, vittoriosa e vivificante.  

Essa è ormai per noi fonte di ogni 

bene, di ogni gioia e di ogni guari-

gione. E’ il cammino della libertà, 

così come è l’unico segreto della 

vera speranza. E’ per noi la sor-

gente stessa della vita.  

Ed essere credenti significa essere 

sicuri che l’Amore esiste e che ha 

il volto e le fattezze della miseri-

cordia. 

 

Pietro e i suoi compagni 
hanno lasciato tutto per 
seguire Gesù. Egli pro-
mette loro la vita eterna e 
già in questo mondo cento 
volte tanto quanto hanno 
lasciato.  

Pietro è stato colpito 

dall’incontro mancato del 

giovane che se n’è andato 

triste  senza accogliere 

l’invito di Gesù a lasciare 

tutto. Attorno al fuoco, 

mentre mangiavano un 

boccone Pietro confidò al 

suo Maestro: «Che tristez-

za sul volto di quel tale che 

poco fa ha avuto paura di 

rispondere al tuo invito, 

troppo attaccato alle sue 

sicurezze! E ho ripensato a 

quando, in situazioni simi-

li, io e i miei amici pescato-

ri ci siamo fidati delle tue 

parole e del tuo sguardo e 

ci siamo messi in cammino 

con te. Abbandonavamo 

affetti sacrosanti, lavoro e 

casa, non certo per di-

sprezzo, piuttosto perché 

ci avevi spalancato un oriz-

zonte più ampio, verso cui 

puntiamo con una strada 

che si costruisce giorno 

per giorno. Non la si la-

scia, anche se si incontrano 

asperità, se non tutto è 

chiaro fin dall’inizio, e si 

va avanti con tenacia e fi-

ducia nonostante le nostre 

debolezze. Se ci hai voluti 

con te, ci darai anche la 

forza di esserti fedeli, sen-

za nostalgie per ciò che si 

lascia perché è più grande 

ciò che prometti». Gesù 

sorrise e pensò tra sé: 

«Povero Pietro un giorno 

mi rinnegherai per ben tre 

volte e al canto del gallo 

piangerai amaramente. Ma 

è proprio per questo che ti 

voglio bene e che fonderò 

su di te la mia Chiesa».  

 

Contemplo:  

La croce, fonte di ogni bene  (Van Schoote-Sagne Miseria e Miserricordia p.46) 

Medita: Gesù pensò tra sè ....  Pagina curata da don Luciano V.M. 

Signore, concedi il do-
no dell’amore. Il dono 
di amare tutta la terra, 
di amare tutto su tutta 
la terra, e soprattutto 
gli uomini, nostri fra-
telli. Che la nostra vita 
sia un riflesso del tuo 
amore. Liberare coloro 
che sono solitari, libe-
rare con un sorriso i 
loro cuori chiusi: ama-
re. Allora una grande 
primavera sconvolgerà 
la terra  e tutto in noi 
rifiorirà.  
               (Raoul Follereau) 

Preghiamo la 
Parola 
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6 Mercoledì 

Marzo  
Mercoledi delle ceneri   

Ripeti spesso e oggi vivi la Parola:  

“Venite ritorniamo al Signore”.(Os 6,1)  

T0 

Il Santo del Giorno: Santa Coletta  

Vangelo: Mt 6,1-6.16-18:”Il Padre tuo, che vede nel segreto, ti 

ricompenserà”.  

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «State attenti a non 
praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammi-
rati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Pa-
dre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non 
suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipòcriti nelle si-
nagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io 
vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre 
tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua de-
stra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che 
vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando pregate, non siate 
simili agli ipòcriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, 
amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità 
io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quan-
do tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il 
Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, 
ti ricompenserà. E quando digiunate, non diventate malinconici 
come gli ipòcriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere 
agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la 
loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e 
làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il 
Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, 
ti ricompenserà». 

Riprendere la strada 
giusta  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Laceratevi il cuore e non le vesti ”. 
(Gl 2,12-18). 

L’essenza del cammino di 
conversione e di penitenza  
che comincia oggi con il sa-
cro tempo della Quaresima è 
riassunto proprio nella prima 
parola di questa lettura. Il 
profeta Gioèle, infatti, invita 
il popolo  a ritornare a Dio: la 
vera penitenza è utile quando 
è espressione  di una precisa 
consapevolezza, cioè che ab-
biamo sbagliato strada.  Signi-
fica capire che le strade da 
noi seguite  fino a ora ci han-
no allontanato da Dio, invece 
di avvicinarci a lui. Ecco per-
ché si deve tornare: si deve 
riprendere a percorrere la 
strada giusta, dopo aver per-
corso vie contrarie  al suo a-
more e alla sua parola. Ren-
dersi conto di essere su strade 
sbagliate è già il primo passo 
verso la salvezza, perché si-
gnifica che i nostri occhi si 
sono aperti.  

.  

Parola di Dio  
in briciole Santa Coletta Boylet fu un vero dono del cielo: prima di 

tutto per i suoi genitori e poi l'intera famiglia delle clarisse. 

Quando nacque a Corbie in Francia nel 1381 suo padre e 

sua madre erano convinti che sarebbero rimasti senza figli 

e decisero così di chiamarla con il nome del santo alla cui 

intercessione veniva attribuita la sua nascita: san Nicola. 

Nicoletta – poi Coletta – manifestò da subito il desiderio 

di vivere da religiosa. A 25 anni comprese che la sua strada 

era tra le clarisse, ordine che amava e che sentiva la neces-

sità di riformare. Nel 1406, a Nizza, Benedetto XIII le im-

pose il velo e le diede l'autorizzazione a compiere la sua 

opera riformatrice, che coinvolse 16 monasteri prima della 

morte, avvenuta nel 1447 a Gand 

Inizio della santa Quaresima: 
Giorno di digiuno e astinenza: magro e limitarsi a un solo piatto, 

primo o secondo. Esenti ammalati, anziani, bambini. 



Solitamente si pensa alle Ceneri 

come un rito di umiliazione, fi-

nalizzato a richiamare all’uomo 

il suo destino di mortalità, a dir-

gli che quello che il fuoco ha 

fatto in brevi istanti dei rami, un 

tempo freschi e verdi nell’ultima 

Domenica delle Palme, lo fa il 

tempo, in una continuità senza 

soste, a ciò che è vivo.  

Le parole che il sacerdote scan-

disce nell’imporre le basterebbe-

ro a dare prova che il cristianesi-

mo non è religione che evade 

certi problemi; anzi, con molto 

realismo vuole ricordare a tutti 

che si è creature fatte di polvere, 

che si è peccatori che un giorno 

saranno piegati dall’umiliazione 

della morte, realtà salutare se il 

suo pensiero aprisse nella vita 

“un tempo di penitenza”.  

“Laceratevi il cuore”: è il 

cuore il protagonista di og-

gi, l’intimità segreta dove 

abitano la nostra libertà, le 

nostre scelte, i nostri senti-

menti, la nostra volontà, i 

nostri pensieri. E’ quella 

parte profonda dalla quale 

facilmente scappiamo e che 

non abbiamo il coraggio di 

guardare negli occhi, timo-

rosi di quanto ci può rivela-

re: peccati che nascondiamo 

agli altri e anche a noi stessi, 

i dubbi di una fede che non 

vuole diventare adulta, le 

resistenze all’agire del Si-

gnore che chiama dal pulpi-

to della coscienza. Per taci-

tare tutto questo, ci buttia-

mo nell’esteriorità, giudicata 

insufficiente da Gesù. Non 

è tanto l’esteriorità di atteg-

giamenti superficiali, esplici-

tamente lontani da Dio e 

dal Vangelo; è l’esteriorità 

degli atteggiamenti religiosi, 

delle opere buone, della 

preghiera, dell’elemosina, 

che non partono da un cuo-

re rinnovato ma da una 

mente che ha i suoi calcoli 

di convenienza. L’ipocrisia 

che crede di prendere in 

giro il Signore. Questa è la 

tentazione costante: accon-

tentarsi di quello che pensa 

la gente, del suo stimarci, 

del suo vederci brave perso-

ne, religiose, impegnate, 

serie. E l’intimo malato ri-

mane tale, perché neppure 

noi sentiamo più  i sintomi 

della malattia e non la rico-

nosciamo come tale. Chie-

diamo allora alla misericor-

dia di Dio di non stancasi di 

rivelarci il nostro volto, in-

sieme al suo amore che gua-

risce. Ci doni Lui il coraggio 

di scendere nei nostri abissi 

per scoprire le tante miserie 

insieme all’immenso tesoro 

della sua grazia che riconci-

lia, dona pace e salvezza.  

Contemplo:  

 Pensaci uomo!   (V. Noè, In cammino con lo Spirito, pp.7-8 )  

Medita: Nel cuore di ogni uomo  Pagina curata da don Luciano V.M. 

O principe della pa-
ce, guarda benigno 
all’umanità intera. 
Essa da te solo a-
spetta l’aiuto e il 
conforto alle sue fe-
rite. Come nei giorni 
del tuo passaggio 
terreno, tu sempre 
prediligi i piccoli, gli 
umili, i doloranti; 
sempre vai a cercare 
i peccatori. 
         (Giovanni XXIII) 

Preghiamo la 
Parola 
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7 Giovedì 

Marzo  
Dopo le ceneri  

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola:  

“ Se moriamo con lui, vivremo anche con lui”  

(2Tm 2,11)   

T0 

Il Santo del Giorno:  Santa Anna Maria Redi 

Vangelo Lc 9,22-25: “Chi perderà la propria vita per 
causa mia, la salverà”.  

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Il Figlio 

dell’uomo deve soffrire molto, essere rifiutato dagli 

anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire 

ucciso e risorgere il terzo giorno». Poi, a tutti, diceva: 

«Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se 

stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. 

Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi 

perderà la propria vita per causa mia, la salverà. In-

fatti, quale vantaggio ha un uomo che guadagna il 

mondo intero, ma perde o rovina se stesso?». 

 

 

Quaresima: non perdia-

mo questa occasione!  

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“ Io pongo oggi davanti a te la benedizione 
e la maledizione”.  (Dt 30,15-20) 

All’inizio del tempo quaresi-
male, il Signore ci pone di 
fronte a una scelta. E’ una de-
cisione che dobbiamo avere il 
coraggio di prendere, visto che 
spesso passiamo la nostra vita  
a vivere di compromessi: non 
si può convivere con il peccato 
e il male credendosi poi fedeli 
a Dio. Dunque, scegliamo il 
bene: questo significa che noi 
possiamo, in questo tempo di 
grazia, deciderci veramente per 
lui, abbandonando progressi-
vamente tutti gli idoli che ci 
siamo costruiti nella nostra vi-
ta quotidiana  e ai quali ormai 
siamo abituati. Forse all’inizio 
ci sembrerà faticoso, ma non 
dobbiamo temere, il Signore ci 
promette  il dono più bello e 
prezioso che egli possa farci: la 
libertà da ogni tipo di schiavi-
tù. Per questo motivo non per-
diamo l’occasione che ci viene 
data in questo periodo di Qua-
resima.  

 

Parola di Dio  
in briciole Della storia di santa Anna Maria Redi, che da carme-

litana assunse il nome di Teresa Margherita del Cuo-

re di Gesù, ciò che colpisce è di certo il ruolo che eb-

be il padre. Nata ad Arezzo nel 1747, infatti, Anna 

Maria crebbe alla luce del Vangelo, dimostrando da 

subito di sentirsi attratta da Gesù e dal messaggio 

del Vangelo. Nel 1756 fu accolta nell'educandato del-

le Benedettine di Sant'Apollonia a Firenze e qui iniziò 

un intenso rapporto epistolare con il padre Ignazio 

Maria Redi, che l'accompagnò fino alla professione 

da carmelitana nel 1766. Due anni prima, infatti, era 

entrata nel monastero fiorentino di Santa Maria degli 

Angeli, conducendo una vita dedita a mistica e servi-

zio. Nel 1770, giovanissima, morì in seguito a una 

peritonite. 

Santi del giorno: Sante Perpetua e Felicita 
San Gaudioso di Brescia  



Per quanto grandi siano i nostri 

peccati, non è mai troppo tardi 

per ritornare al Signore. Ma la 

conversione non è completa se 

non si guarda al Cristo, se non si 

partecipa profondamente al suo 

mistero pasquale, nell’adesione 

personale a lui.  

La risposta di Dio, quando chia-

ma gli uomini a entrare in co-

munione con lui, esige anzitutto 

una conversione. Ciò significa 

cambiare strada, invertendo così 

il senso di marcia percorso fino 

ad un certo momento nella no-

stra vita.  

L’essenziale della conversione 

sta nel lasciare ciò che è male, e 

nell’orientarsi a Dio, bene unico 

e sovrano.  

La Quaresima è tempo privile-

giato, durante il quale ciascuno 

fa il punto della situazione in cui 

pe rson almente  s i  t ro va 

dell’amore per Dio e riprende, 

se è necessario, la via che lo de-

ve riportare a lui.  

Gesù non annuncia solo la 
sua Passione, Morte e Resur-
rezione, ma anche la pasqua 
del discepolo. Una volta rive-
stita di Cristo, immersa in 
Lui per il Battesimo, la storia 
del credente diventa una sto-
ria sacra, tutta tesa a risolver-
si in Dio. La sua vita diventa 
in un certo seso"sacramento" 
perché chiamata a vivere di 
Dio e a dire Dio, a renderlo 
in qualche modo tangibile, 
ad indicarne la presenza. Per-
ché questo si realizzi è neces-
saria la morte dell'uomo vec-
chio, così che Cristo vi co-
struisca il nuovo: è il prende-
re la croce e il perdere la vita 
per risorgere con Lui. E un 
martirio quotidiano che non 
si può affrontare senza pre-

ghiera, contando unicamente 
sulle proprie forze, perché 
richiede una sapienza grande 
per leggersi dentro e cogliere 
dove vogliamo affermarci al 
posto del Signore. E più ci si 
afferma al di fuori dell'Amo-
re, più si diventa senza Dio, 
atei di fatto, perché si tradi-
sce la vocazione originaria: 
essere ad immagine e somi-
glianza Sua. Rinnegarsi non 
significa non amarsi, non 
usare i doni ricevuti, schiac-
ciando i desideri personali. 
Rinnegarsi significa amare a 
tal punto Gesù da voler bru-
ciare tutto ciò che non è 
compatibile con Lui. Perdere 
la propria vita vuol dire defi-
nirla su di Lui, sul suo vange-
lo, non volendo guadagnare 

altro che quello che il Signo-
re offre, che poi è tutto. È 
trovare se stessi in Lui, la-
sciare che sia Cristo a darci 
un volto, un'identità, anche 
quando questo va contro le 
aspettative di chi ci cir­
conda. Noi siamo fragili e ci 
muoviamo sempre tra le ma-
cerie del nostro orgoglio, di 
ciò che presumiamo di noi 
stessi, che pensiamo impor-
tante per la nostra esistenza. 
Abbiamo bisogno di luce per 
non cadere o inciampare. Ci 
aiuti Maria a capire che in 
Dio i verbi si scambiano: si 
perde per guadagnare, ci si 
rinnega per rinascere. 

Contemplo:  

Partecipare al mistero pasquale ! (V. Noè, In cammino con lo Spirito, p.8)  

   

Medita: Morire a se stessi, risorgere in Cristo pagina curata da don Luciano 

Accendi, Signore, le 
volontà di tutti a su-
perare le barriere che 
dividono, a rinsaldare 
i vincoli della mutua 
carità, a essere pronti 
a comprendere, a 
compatire, a perdona-
re, affinchè nel tuo 
nome le genti si uni-
scano e trionfi nei 
cuori, nelle famiglie, 
nel mondo la pace, la 
tua pace. 

           (Giovanni XXIII) 

Preghiamo la 
Parola 
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8 Venerdì 

Marzo 
Dopo le ceneri  

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola:  

“ Signore, sciogli le mie catene inique”  

(Is 58,6)  

T0 

Il Santo del Giorno: San Giovanni di Dio. 

Vangelo Mt 9,14-15:”Quando lo sposo sarà loro 
tolto, e allora digiuneranno”.  

In quel tempo, si avvicinarono a Gesù i discepoli di 

Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiu-

niamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiu-

nano?».  

E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a noz-

ze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma ver-

ranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora 

digiuneranno». 

 

 

Ciò che ci salverà    
Pagina curata da don Luciano  

“E’ forse questo il digiuno  che bra-
mo?“   (Is 58,1-9a)  

Il profeta Isaia svela un atteg-

giamento tipico del nostro 
cuore: quello di pensare che 
siano le pratiche religiose a sal-
varci. La stessa cosa pensava-
no gli Israeliti, i quali avevano 
un apparato liturgico e una tra-

dizione di preghiera  molto 
sviluppata. Essi, però, purtrop-
po non facevano seguire ai lo-
ro atti di culto l’effettiva con-
versione del cuore: per cui, essi 

davanti a Dio si presentavano 
con una patetica incoerenza. 
In altri termini, è come se cer-
cassero d’imbrogliarlo con i 
loro incensi e le loro preghiere, 
senza rendersi conto che egli, 

in realtà, vedeva benissimo il 
loro comportamento ingiusto. 
Non ci sembra che questo sia 
un monito anche per noi? Non 
sono le pratiche religiose a sal-
varci, bensì l’impegno quoti-

diano alla conversione.  

Parola di Dio  
in briciole «Se considerassimo quanto è grande la misericordia di Di-

o, non cesseremmo mai di fare il bene». Scriveva così san 

Giovanni di Dio in una lettera inviata alla duchessa di Ses-

sa, descrivendo così il cuore del suo stesso carisma: un'of-

ferta continua dell'amore di Dio ai sofferenti e agli ultimi. 

Era nato a Lisbona nel 1495 e a 8 anni era fuggito di casa; 

in Spagna fece il pastore e il contadino, poi a 27 anni tentò 

la carriera militare. Aprì in seguito una libreria a Granada 

ma nel 1539 fu folgorato da una predica di Giovanni d'A-

vila: lasciò tutto e si mise a predicare per le strade. Venne 

scambiato per pazzo e rinchiuso: lì a contatto con i malati 

capì che la cura dei sofferenti era la sua vocazione. Nasce-

va così la grande avventura dei Fratelli Ospedalieri, cono-

sciuti come Fatebenefratelli. Il fondatore morì nel 1550. 

Santi del giorno: San Felice - San Veremondo 
Santi Apollonio e Filemone 



Poiché la Quaresima è salita alla 

Pasqua di Cristo, essa presenta 

la via a cui arrivare, facendola 

coincidere non tanto con una 

legge da osservare, ma con una 

Persona con la quale si deve en-

trare  nel cammino di una coe-

renza sempre più impegnata. 

Gesù fa consistere l’essenziale 

della vita cristiana  nella rinun-

cia, nella croce.  

Nessuna cosa è più difficile a 

capirsi della croce: non penetra 

nella testa, perché è tenuta lon-

tana dal cuore. 

Per facilitare il cammino del ri-

torno dell’uomo al paradiso per-

duto, il Cristo si è fatto l’uomo 

del dolore, assumendo unica-

mente su di sé la gigantesca fati-

ca di ricondurre le anime a Dio. 

La Quaresima, che ripropone la 

conversione come legge di tutta 

la vita, impedisce all’anima di 

abbandonarsi scoraggiata, per le 

proprie miserie, nella delusione 

della sconfitta.  

I discepoli di Gesù 
non digiunano, perché 
hanno capito che c’è 
qualcuno che vale di più 
del digiuno e con il qua-
le fare festa: è il Signore 
Gesù. Solo quando egli 
non sarà più visibilmen-
te presente con loro, di-
giuneranno perché sa-
ranno testimoni fedeli 
nella sofferenza e nelle 
persecuzioni.  

Da quando lo sposo è 

stato tolto, i discepoli di 

Gesù hanno cominciato a 

digiunare, di quel digiuno 

gradito al Signore, come 

già diceva il profeta Isaia: 

giustizia, liberazione, con-

divisione, stima, compas-

sione... 

È un digiuno che cerca 

ovunque il volto dello spo-

so, sempre presente nei 

più piccoli dei suoi fratelli 

e sorelle. 

È un digiuno che raffi-

na il gusto, che accende il 

desiderio, che riapre gli 

orecchi alla Parola di Dio, 

che spalanca gli occhi sul-

la verità di sé e sulle ne-

cessità degli altri, che ci fa 

toccare quella ferita dalla 

quale le nostre sono state 

guarite. 

È un digiuno che, ulti-

mamente, ci fa entrare e 

rimanere in relazione con 

quel Signore che nella 

storia si è fatto conoscere 

come un Eccomi e che fino 

alla fine vuole essere il 

Dio con noi. 

Contemplo:  

Quaresima, legge di vita (V. Noè, In cammino con lo Spirito, p.10)  

Medita:  meditazione di don Luciano Vitton Mea 

Tu Signore, sei il cen-
tro della storia e del 
mondo; Tu sei colui 
che ci conosce e ci a-
ma; Tu sei il compa-
gno e l’amico della no-
stra vita; Tu sei l’uomo 
del dolore e della spe-
ranza; Tu sei colui che 
deve venire e che deve 
essere un giorno il no-
stro giudice, e, noi spe-
riamo, la nostra felicità.  

           (Giovanni XXIII) 

Preghiamo la 
Parola 
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Il Santo del Giorno:  Santa Francesca Romana 

Santa Francesca Romana sognava una vita da consacrata, 

ma la sua famiglia aveva pianificato per lei un futuro di-

verso. Per amore, tuttavia, la giovane decise di non sot-

trarsi a questa scelta ma fece della sua condizione un'occa-

sione privilegiata per portare l'abbraccio di Dio ai biso-

gnosi. Era nata a Roma nel 1384, di famiglia nobile, so-

gnava il monastero, ma dovette sposarsi giovanissima con 

Lorenzo de' Ponziani. Dedicò alla sua famiglia tutte le sue 

energie assieme allo sposo, dal quale ebbe tre figli, due dei 

quali, però, morirono. Allo stesso tempo non rinunciò a 

prendersi cura di chi viveva nel bisogno e nella povertà, 

così nel 1425 fondò la congregazione delle Oblate Olive-

tane di Santa Maria Nuova, dette anche Oblate di Tor de' 

Specchi. Rimasta vedova anche lei emise i voti nella sua 

congregazione. Morì nel 1440. 

9 Sabato 

Marzo 
Dopo   le  ceneri  

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola:  

“ I nostri occhi contemplano la grandezza della tua 

gloria”. (Sir 17,11)  

T0 

Vangelo Lc 5,27-32:”Non so-

no venuto a chiamare i giusti, 

ma i peccatori perché si conver-

tano”.  

In quel tempo, Gesù vide un 

pubblicano di nome Levi, 

seduto al banco delle impo-

ste, e gli disse: «Seguimi!». 

Ed egli, lasciando tutto, si 

alzò e lo seguì. Poi Levi gli 

preparò un grande banchet-

to nella sua casa. C’era una 

folla numerosa di pubblicani 

e d’altra gente, che erano 

con loro a tavola. I farisei e i 

loro scribi mormoravano e 

dicevano ai suoi discepoli: 

«Come mai mangiate e beve-

te insieme ai pubblicani e ai 

peccatori?». Gesù rispose 

loro: «Non sono i sani che 

hanno bisogno del medico, 

ma i malati; io non sono ve-

nuto a chiamare i giusti, ma i 

peccatori perché si converta-

no». 

  

  

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno: San Domenico Savio 
Santa Caterina - San Paciano 

Medita:  

Stiamo muovendo i primi passi all’interno di questo grande 

tempo di grazia  che è la Quaresima e il Vangelo odierno ci 

parla di conversione,  il tema centrale di questo periodo 

dell’anno liturgico. Gesù chiama un peccatore a essere suo 

discepolo e questi lascia immediatamente tutto ciò su cui ha 

costruito la sua vita  fino a quel momento ed entra a far parte 

del gruppo dei suoi discepoli. Gesù è venuto in maniera par-

ticolare per “i malati”, per i peccatori, per i più lontani. La 

Quaresima è il tempo in cui prendere coscienza che tra questi  

ci sono anch’io,  e che anche a me viene chiesto il coraggio di 

cambiare vita, di scegliere il Signore una volta per tutte. Non 

dobbiamo far altro che aprire il cuore alla sua misericordia e 

lasciare che lui trasformi la nostra vita.  
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Sussidio di preghiera per la famiglia 

Per la tua vita spirituale visita  

Vi troverai: 
 

Ogni giorno una meditazione dei più grandi maestri di spiritualità 
 
 Il settimanale di preghiera Non di Solo pane (da scaricare) 
 I Santi del Giorno 
 Tutte le opere di San Agostino 
 I racconti di un pellegrino russo 
 L’Imitazione di Cristo 

Ti aspetto ogni giorno su: 

www.nondisolopane.it 
 


